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Comunicato n. 55/03 del 1 ottobre 2003

Società multirazziale a Torino

San Salvario si ribella all’invasione dei Phone center. Il quartiere colonizzato dai posti telefonici. In Comune una petizione dei residenti: le strade in mano agli immigrati

di Emauela Minucci – Da La Stampa”del 27 settembre 2003

La cartina disegnata a mano dai residenti è più eloquente di qualsiasi esposto: 44 pallini, di cui 19 freschi di biro, e quasi tutti a cavallo fra le vie Saluzzo, Sant’Anselmo e Belfiore. Eccolo, il quartiere dei “Phone center”, filo diretto con l’Africa. Una città nella città, sorta in una manciata di mesi nel cuore di San Salvario. Una densità record di posti telefonici pubblici che, secondo i residenti, ma anche secondo le statistiche del commercio, ha “desertificato” le altre attività creandosi tutt’attorno una teoria di saracinesche abbassate.

“Per un Phone Center che nasce sotto la sua bella insegna multilingue, c’e una vecchia panetteria che chiude per sempre e anche un bel po’ di sicurezza che se ne va”. Si lamentano, in coro, gli abitanti di questo spicchio di città che, insieme a Porta Palazzo, da dieci anni a questa parte, ha assorbito un numero record di immigrati extracomunitari. 

Ora i residenti si sono uniti e hanno raccolto quasi 700 firme. Sono bastati pochi giorni, all’inizio dell’estate, “quando il caldo rende più esasperante ogni cosa, figuriamoci se si abita in una via che fino a qualche anno fa era un gioiello dello shopping e oggi sembra Marrakech”. (…) 

Se qualcuno prova a chiedere ai residenti quali sono i reali danni che queste attività arrecano al quartiere, sembrano un fiume in piena: “Perché non prova lei a farsi un giretto in via Saluzzo? Guardi, la scelta è pure vasta, c’è anche via Sant’Anselmo che non è male e pure via Berthollet. A qualsiasi ora lei capiti potrà notare che, a differenza di qualsiasi altra attività, questi posti pubblici provocano autentici assembramenti spesso rumorosi di fronte alle loro vetrine. C’è di che aver paura, al di là del fatto che non c’è più nemmeno un artigiano o un negozio ‘normale’, in mezzo a questa selva di Phnone Center”. 

Altri, invece, insistono sulla doppia, quanto equivoca attività: “Quasi tutti questi esercizi propongono anche il servizio di “Western Union” vale a dire che operano trasferimenti di valuta nei Paesi richiesto dai clienti. Gira molto denaro, oltre quelle vetrine, e viene da domandarsi quale sia l’origine di quel denaro”.

Presente ieri, anche se solo come spettatore “che condivide la protesta”, il presidente dei Comitati spontanei torinesi di Porta Palazzo, Carlo Verra: “Anche il nostro quartiere vive lo stesso problema - ha dichiarato - e non capiamo perché, dal momento che il 70 per cento degli impianti è irregolare, nessuno faccia nulla”.
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